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Sulla scena una bambina gioca al suono di un carillon, un uomo entra 
nella stanza, le tappa la bocca e la porta via, mentre il carillon si 
interrompe. 
Dalla platea una donna, come volesse bloccare quella scena, chiama 
la bambina: “ Marianna…”. 
Così si apre questa rappresentazione: Marianna, donna, vede 
Marianna bambina e subito dopo le appare Marianna giovane, e, 
attraverso di loro, insieme a loro, si racconta e, al tempo stesso, inizia 
un viaggio nella memoria. 
La duchessa Marianna Ucria di Fontanasalsa, la “mutola” – sordomuta 
non per nascita, come hanno voluto farle credere, ma per il trauma 
patito in una violenza subita nell’infanzia – cresce in una grande 
famiglia palermitana nella prima metà del Settecento e ne ricorda le 
figure per lei emblematiche: il padre, Signoretto, “bello, sicuro, 
sorridente”, l’uomo che “le ha insegnato a ridere, a guardare il 

mondo”; la madre, Maria, talmente innamorata del marito “che la notte non dormiva per la pena 
d’amore e cominciò a tirare tabacco e prese a bere acqua e laudano”; la nonna Giuseppa che, pur 
“semianalfabeta, come tante nobili del suo tempo”, “a forza di insistere” riesce ad insegnarle a 
leggere e scrivere, donandole la possibilità di comunicare con gli altri e aprendola alla cultura. 
E poi Marianna rammenta gli episodi salienti della sua “lunga vita”: un viaggio a Palermo col padre, 
che spera di farle recuperare la parola, facendola assistere ad una impiccagione; la costrizione al 
matrimonio col fratello della madre, il duca Pietro Ucria di Scannatura, un marito che le è “ostico 
ed estraneo”; la morte della madre; la nascita del tanto atteso figlio maschio e la sua morte 
prematura, quasi contemporanea alla perdita dell’adorato padre. 
E Marianna si ritrova adulta, con quattro figli grandi, colta, rispettata ma con ancora tante 
domande senza risposta. 
I l marito muore; dal fratello Carlo scoprirà la ragione del suo silenzio, attraverso il racconto dello 
stupro subito a cinque anni proprio da quello zio Pietro che è stata costretta a sposare. 
Ma, soprattutto, conoscerà finalmente la propria sensualità, grazie all’amore di un giovane 
servitore, Saro; e troverà nel pretore Camaleo la dolcezza di una grande intesa intellettuale. 
Ma l’inquietudine e la sete di vita e di conoscenza di Marianna la inducono a partire, 
abbandonando la Sicilia, via dal chiuso di una società asfittica e retriva per aprirsi al mondo. 
ª Marianna, danza tra le pieghe di una vita dai molti dolori con la grazia di una ballerina classica, 
con la levit�  carezzevole del passo di una bimba, anche quando deve evocare eventi infausti. (…) 

 



Così, tra presente e passato, in un'altalena di ricorsi e proiezioni che si spingono a scandagliare il 
futuro, si consuma teatralmente l'esistenza di Marianna Ucriaº ( Giorgio Serafini).  
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Tre filoni di ricerca e di passione si intrecciano nella 
messinscena de La lunga vita di Marianna Ucrìa:  
- l'indagine sul teatro narrativo, da Eschilo all'odierno 
ªteatro di narrazioneº, e la rappresentazione di testi 
non nati per il palcoscenico, poemi, romanzi, saggi; 
- il lungo affettuoso lavoro svolto in tanti anni con i 
siciliani sulla Sicilia;   
- l'esigenza di un teatro civile che fondi le sue ragioni 
nel rapporto dell'uomo con la societ�  e con la storia. 
Tanti anni fa ± era il 1969 al Festival dei Due Mondi di 
Spoleto ± misi in scena In quest'anno 1941, un poema 
di Nazim Hikmet.  Al Piccolo Teatro, negli anni Ottanta, Strehler formò un gruppo di lavoro per 
produrre una novit�  nel nuovo Teatro Studio. Scegliemmo un romanzo di Alessandro Campanelli 
Igne Migne. Estrapolammo discorsi diretti e indiretti, mettemmo su carta diversi ªcopioni di lavoroº 
e poi paradossalmente condussi la messa in scena tornando ad avere in mano semplicemente il 
piccolo libro del romanzo sottolineato, cancellato e ªconsumatoº. 
Sempre al Teatro Studio dieci anni dopo misi in scena Rappresentazione di Siddharta di Hermann 
Hesse e le parole erano esattamente quelle del romanzo nella traduzione di Massimo Mila. 
Trascrissi tutto il romanzo a mano, composi il mio mantra, andando a capo quando lo esigeva il 
respiro e me ne impossessai per uno spettacolo semplice e carico di senso come un giardino zen. 
Nel lungo elenco delle mie regie allo Stabile di Catania (27 titoli!) molti sono gli spettacoli da 
romanzi o novelle o addirittura da testimonianze, soprattutto dalla grande narrativa siciliana, che 
l'indimenticabile Mario Giusti amava e difendeva e diffondeva. Fra tanti mi piace ricordare Vita dei 
campi, A ciascuno il suo e soprattutto I  Malavoglia, in cui riuscimmo a dare il ªrespiroº, il procedere 
a spirale del romanzo, restituendo in voci e suoni il ªdiscorso indiretto liberoº verghiano. 
Per quanto riguarda l'impegno civile, negli anni, attraverso classici e novit� , credo di aver dato un 
contributo di chiarezza e passione (La foresta d'argento di Schelotto e Pitagora rappresentata a 
Montecitorio, Referendum per Reder di Pallavicini e Vené, e poi Brecht e Horváth e Sartre e 
Adamov e Osborne ); e anche a Catania ho parlato di mafia e di corruzione e del potere coi testi di 
Fava, Albertazzi, Sciascia. 
Marianna Ucrìa nacque da un'idea di Baudo. Lessi il romanzo che mi interessò enormemente. Ma le 
difficolt�  di raccontare in teatro, il luogo della parola parlata, la storia di una sordomuta, 
apparivano insormontabili. La prima stesura dell'adattamento teatrale realizzata da Dacia non mi 
piacque e glielo dissi al nostro primo incontro. Le fui subito antipatico e solo l'amore per Marianna 
le fece cambiare opinione. Quanto a me fui subito affascinato da Dacia. E Pippo Meli, testimone tra 
noi due in una trattoria romana, non fece grande fatica a fare in modo che continuassimo il lavoro.  
Per mesi la fatica esaltante di successive stesure, in cui si precisò l'idea di tre Marianne narranti e 
agenti che in contrapposizione dialettica, riflettessero le diverse et�  e le diverse anime di Marianna. 
Era gi�  ipotizzato il periodo delle recite e, come ultima verifica, riunimmo per alcuni pomeriggi la 
compagnia che al Teatro Stabile stava rappresentando altri lavori e ad alta voce leggemmo il testo. 
Non ci convinse. Rimandammo il debutto alla stagione successiva e rielaborammo completamente 
il secondo tempo. In modo paradossale e buffo Dacia, che �  un'esperta teatrante, difendeva le 
ragioni drammaturgiche e di azione teatrale, ed io invece restavo attaccato alla precise parole del 
romanzo, a un tono narrativo che volevo fosse la chiave dello spettacolo. Infine Dacia mi consegnò 
un testo che, a mio avviso, era non soltanto un perfetto strumento per la nostra rappresentazione, 
ma che era fedelissimo allo spirito e alla lettera del romanzo e però era una creazione 
assolutamente autonoma in una nuova forma, con nuovi sensi, nuovi valori, nuova bellezza, nuova 
verit� . Era totalmente TEATRO. Teatro narrativo.  
Durante le prove proseguii il lavoro di lima e ancora a pochi giorni dalla prima tagliai alcune pagine 
del finale.  
Molte, lunghe, persistenti le ragioni di questo spettacolo. Ma l'unica ragione vera, nascosta e 
palese, casuale e perseguita, cercata e voluta, � , come sempre, la passione di raccontare a se 

 



stessi e agli altri una bella storia, di comunicare con gli altri, attingendo forse qualche volta le 
nuvole mobili e lievi della poesia.  
Lo spettacolo fu, allora, buono e bello. Lo dico senza iattanza e senza modestia. E il merito, oltre 
che di Dacia, �  da ascrivere ai collaboratori, ai tecnici e a tutti gli attori che trovate nella locandina 
pubblicata in questo programma e che veramente ªcrearonoº la parte. 
Ora, nel secolo nuovo, siamo di nuovo qui, con Roberto Lagan�  e Franco Buzzanca e le musiche di 
Giovanna Busatta e Stefania Graziosi indispensabile memoria storica dell'antico spettacolo che mi 
aiuta a ritrovare ritmi, suoni, colori, emozioni.  
Mariella e Andrea, Marcello e Pietro, Margherita e Manuela e la deliziosa Giorgia, Elena e Adelaide, 
David e Davide, Raffaella e Evelyn e Egle, Salvo e Antonietta, Tea e tutti gli altri sono straordinari 
per dedizione e intelligenza, rivivendo con nuova linfa di gioventù ed una più approfondita verit�  
siciliana la storia di Marianna. 
Questo nuovo spettacolo sar�  recepito con affetto, partecipazione e commozione come allora? Un 
risultato certo lo abbiamo raggiunto in questi giorni di prove: la storia della lunga vita di Marianna, 
il suo cammino di conoscenza, il romanzo della sua formazione e della magnifica affermazione di 
sé ªconº gli altri e ªcontroº gli altri, �  diventato anche il nostro romanzo, un piccolo pezzo della 
nostra vita pieno di amore e fatica, affetti e felicit� .  
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